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Un problema che coinvolge oltre l'80% degli italiani 
Le cure dentarle sono oggi 

necessarie alta gran parte del
la popolazione, ma motto spes
so è difille ottenerle — per 
lo meno ad un accettabile li-
vello qualitativo — e compor
tano quasi sempre un costo 
elevato. Questa situazione a-
nomala non nasce per caso, 
ma è attribuibile da un lato 
alle peculiarità epidemiologi
ca della patologia dentarla e, 
dall'altro, atte distorsioni ed 
al ritardi della nostra legisla
zione in fatto di assistenza 
odontoiatrica. 

Per comprendere esattamen
te il problema occorre sapere 
che le due malattie dentarle -
carie e parodontopatla (pior
rea) — colpiscono una per
centuale di popolazione pari 
all'85 93 per cento e che ogni 
soggetto colpito presenta una 
media di 4 5 elementi dentari 
ammalati Riportando questi 
due dati sull'intera popolazlo 
ne è facile stabilire che occor
rerebbero alcune centinaia di 
milioni di prestazioni odonto 
lulrlche solo per eseguire in
terventi conservativi (ottura 
zionl, ablazione del tartaro, 
interventi chirurgici gengiva 
II). A queste bisognerebbe poi 
aggiungere 2 3 milioni dì cure 
ortopediche per ripristinare 
un corretto allineamento dei 
denti nelle arcate ed un nu
mero elevatissimo di inter
venti riabilitativi (protesi fis
se e mobili) per sostituire 
denti estratti e comunque 
persi. 

A fronte di questa impres
sionante quantità di cure o 
donloialrtche, necessarie e ri
chieste, il nostro Paese ha, fra 
quelli industrializzati, il imi 
sfavorevole rapporto medico 
dentista popolazione (l 8 000 
nelle regioni più favorite e 
1:23 000 nel Sud e nelle ho 
te). L'Organizzazione mondta 
te della sunltà (OMS) conside
ra necessario un rapporto 
medico dentista-popolazione di 
1:1000 

Inoltre II nostro è l'unico 
Paese privo di operatori sani
tari odontoiatrici istituzionali 
con livelli d'istruzione diver
si dalla laurea. In sostanza la 
legge italiana, che risale agli 
inizi del secolo, obbliga chiun
que presti assistenza odonto
iatrica di qualsiasi tipo (dal
l'ablazione del tartaro al ri
lievo di un'impronta, al più 
complessi interventi chirurgi
ci) ad avere la laurea in me
dicina e chirurgia, mentre gli 
enti mutualistici richiedono 
anche il diploma di specializ
zazione in odontoiatria (tre 
anni oltre l sei del corso di 
laurea). 

La macroscopica carenza di 

Perché è difficile 
curarsi i denti 

Un'impressionante domanda di interventi in un Paese che ha 
carenza di operatori sanitari specializzati - Laurea in odontoiatria 
e scuole professionali • Mancanza di un'indagine epidemiologica 

operatori sanitari (medici e 
non) ha poi conseguenze di
sastrose sta sul plano pili 
strettamente tecnico che in 
termini di politica sanitaria 
Vediamole. 

O Impossibilità assoluta di 
praticare la prevenzione 

sia primaria che secondarla; 

© necessità di dedicare una 
grande quantità di tem

po ad interventi urgenti im
posti dalla presenza di dolo
re; 

O lii questa situazione un 
incredibile numero di e-

lementl dentari vengono e 
stralli anziché essere curati e 
conservati; 

O ad un numero elevato di 
estrazioni corrisponde un 

numero elevatissimo di prò 
tesi che, se a basso costo, so
no Inaccettabili sotto il pro
filo medico, e comportano in
vece alti costi se biologica 
mente compatibili; 

© alle necessità reali si 
provvede istituzionalmen

te o, inevitabilmente, si /or
ma spontaneamente un'orga
nizzazione alternativa che in 
un modo o nell'altro tenta di 
dare una risposta al proble
mi: si arriva così ad aveie 
nel nostro Paese circa 40000 
persone che esercitano illegal
mente l'odontoiatria, 

O un ristretto numero di 
professionisti ed un'enor

me domanda di prestazioni 
crea inevitabilmente In un'e 
conomla di mercato una lie
vitazione degli onorari e dei 
prezzi che coinvolgono a ca
tena tutto il settore odontoia
trico (produttori di materiali 
e strumenti, odontotecnici, 
medici ctc ) con crescente 
danno per il paziente. 

Come e possibile porre ri
medio a questa situazione* 
Innanzitutto occorre prepara
re un alto numero di opera

tori sanitari odontoiatrici av
viando una drastica riforma 
del curriculum di studi ed i-
noltre individuando nuove fi
gure professionali. 

E' infatti assolutamente ne
cessario istituire, nell'ambito 
delle scuole mediche, un cor
so di laurea specìfico per di
ventare odontoiatri della dura
ta massima di 5000 ore che a-
deguì i nostri studi a quelli 
del Paesi membri della Comu
nità europea (la Ubera circo
lazione dei dentisti in Europa 
è infatti blrccala per i ritar
di dell'Italia nell'ottempera-
re alle prescrizioni comuni
tarie). 

In questo modo si potrebbe 
ridurre la durata degli studi 
da nove a 5 anni, riqualifican
do l'insegnamento l'odontoia
tria italiana acquisterebbe 
quell'autonomia dal corso di 
laurea in medicina necessaria 
al suo sviluppo A" tuttavia 

notizie in breve 
Sicurezza 
e impianti chimici 

Il 23 e 24 novembre si svol
gerà alla Fiera di Milano un 
convegno su « La sicurezza ne
gli impianti chimici ». Al con
vegno, che è organizzato dal
la Federazione delle associa
zioni scientifiche e tecniche, 
in collaborazione con la se
zione lombarda della Società 
chimica italiana e dell'Asso
ciazione italiana di ingegne
ria chimica, parteciperanno e-
spertl e studiosi Italiani e 
stranieri. 

Sempre alla Fiera di Mila
no e organizzato dalla FAST 
inizia domani, 21 novembre, 

per concludersi giovedì, un 
convegno internazionale su 
« Automazione e mlciocalco-
lutoro ». Il convegno si svol
ge nell'ambito della XV mo
stra dell'i» Automazione e 
Strumentazione-BIAS '78 ». 

Incontro a Roma 
tra gli enti 
europei di ricerca 

Per la prima volta negli 
annali delle istituzioni scienti
fiche, l responsabili di 42 en
ti di ricerca di 29 Paesi d'Eu
ropa, orientale e occidentale, 
si riuniscono a Roma oggi e 
domani presso l'aula del con

vegni del Consiglio naziona
le dolio ricerche por un esa
me preliminare del problemi 
di comune interesse, nell'in
tento di approfondilo i lega
mi di collaborazione tra i di
versi Paesi su un piano stret
tamente scientifico. 

Nella ìiumone saranno af
frontati quattro temi: la 
struttura delle istituzioni por 
la ricerca in Europa; i pro
blemi della ricerca scientifica 
finalizzata e possibilità di col
laborazione in questo conte
sto; orientamenti recenti ne
gli accordi di cooperazlone 
scientifica; problemi di Infoi-
mazlone sulle attività di ri
cerca scientifica. 

evidente che se non verranno 
reperite contemporaneamen
te nuove strutture tutto lo 
sforzo legislativo verrà vanifi
cato (si pensi ad esemplo che 
in tutta la tombardla esisto
no solo due cliniche universi
tarie, a Milano e Pavia, con 
un totale di circa 60 posti di 
lavoro. 

Al corso di laurea in odon
toiatria dovrebbero poi subi
to affiancarsi scuole profes
sionali capaci di preparare, 
con un corso di studi di due 
anni al massimo, un grande 
numero di operatori (non me
no di 20-30 mila) da adibire 
alla prevenzione Queste scuo
le oggi non esistono (ad ec
cezione della Scuola per igie
nisti dentali istituita nello 
scorso mese presso la cllnica 
odontoiatrica dell'Università 
di Bari) e devono essere asso
lutamente costituite con legge 
operante contemporaneamente 
su tutto il territorio 

Occorrerà inoltre risolvere 
definitivamente la posizione 
degl\ odontot&nnicl che, istrui
ti per l'arte di costruire pro
tesi in laboratorio, sono sta
ti in molti casi spinti, dalla 
pressione oggettiva esercita
ta dalla carenza assistenziale, 
ad esercitare l'odontoiatria 
Eliminare la professione ille 
gale non è semplice, essendo 
chiaramente impossibile ricor
rere a sanatorie indiscrimina
te, mentre istituzionalizzarla 
riqualificandola appare di dif
ficile attuazione pratica, da
to che la riqualificazione stes
sa graverebbe obbligatoria
mente sull'Università, che già 
attraversa grandi difficoltà E' 
comunque indubbia la neces
sità di chiarezza e razionalità 
Una volta eliminato l'attuale 
assurdo assetto degli studi o 
dontolatrlci, da ogni ordine 
dt scuola dovrà uscire un ope 
rotore con la preparazione 
specifica per esercitare una 
precisa attività professionale, 
senza confusioni di ruoli e 
con la più. ampia possibilità 
di passaggio da una scuola 
all'altra 

Per finire occorre svolgere 
sul territorio nazionale, re
gione per regione, un'accura
ta indagine epidemiologica 
(l'Italia è uno del pochi Pae
si privi di dati presso l'OMS) 
per censire la quantità di pa
tologia e le ti&essità preven
tivo terapeutiche Solo attra
verso questi dati conoscitivi 
sarà possibile programmare la 
attività delle scuole (numeri 
programmati) e formulare le 
priorità di intervento. 

Giorgio Fochel 
(professore di Clinica odontoia

trica all'Università di Milano) 

Il concilile animale e i sali di miniera possono sostituire i fertilizzanti chimici? 

Agricoltura: alla scoperta 
delle tecnologie «organiche» 

I pericoli derivanti dall'uso indiscriminato di pesticidi e prodotti di sintesi per aumentare la resa delle coltivazioni 
Positivi risultati ottenuti negli USA presso alcune lattone che hanno utilizzato materiali di derivazione organica 

Sul pericoli derivanti dal
l'uso indiscriminato di fer
tilizzanti chimici e pestici
di in agricoltura e su al
cune esperienze ili coltiva
zione con tecnologie « or
ganiche» negli Stati Uniti 
pubblichiamo questo con
tributo di Piero Dolara, ri
cercatore del Center fnr 
the biology of naturai sy
stem* di St. Louis (Mis
souri). 

L'uso intensivo di fertiliz
zanti inorganici e di pestici
di e un fenomeno relativa
mente recente nella storia del
l'agricoltura. Negli Stati Uni
ti, ad esempio, il consumo di 
fertilizzanti è passato da 580 
mila tonnellate di azoto nel 
1945 a 7.430.000 tonnellate nel 
1972, aumentando di 13 volte 
in 27 anni. I pesticidi erano 
sconosciuti prima della secon
da guerra mondiale, mentre 
nel 1971, solo negli Stati U-
niti, ne sono stati usati 211 
milioni dì chilogrammi 

L'agricoltura moderna sem
bra legata in maniera indis
solubile alla triade: meccaniz
zazione - fertilizzanti di sin
tesi - pesticidi. Che questa si
tuazione racchiuda in sé, gra
vi rischi è stato da tempo de
nunciato da più parti. L'ap
plicazione di fertilizzanti chi
mici impoverisce la qualità 
del suolo e riduce lo spesso
re dell'humus, mentre i ni
trati, applicati in eccesso, non 
sono trattenuti dal terreno, 
passano nelle acque superfi
ciali e da qui nell'alimenta
zione. Un eccesso di nitrati 
porta a fenomeni di eutro 
frzzazione nei corsi d'acqua, 
nei laghi e nei mari chiusi; 
l'aumento dei nitrati nella die 
ta è al contempo una impor
tante concansa della più alta 
incidenza di alcuni tipi di 
tumore nell'uomo L'uso indi
scriminato di pesticidi a sua 
volta inquina gii alimenti e 
le acque, e sconvolge i deli
cati equilibri delle diverse 
specie animali, con risultati a 
lungo termine assolutamente 
imprevedibili. Le denuncie a 
questo riguardo sono rimaste 
Dressoehè inascoltate, sulla 
base di apparentemente soli
de argomentazioni di caratte
re economico e produttivo. 

La prima considerazione a 
favore dell'ormai consolidata 
tendenza dell'agricoltura con
temporanea, è che t nuovi me
todi di coltura hanno porta
to ad aumenti vertiginosi del
la produttività della terra. 
Negli Stati Uniti, ad esem
pio, la resa per ettaro colti
vato a granturco è aumenta
ta del 138 per cento nel pe
riodo 1945-1970. Il ritomo a 
tecnologie più tradizionali. 

.ed ecologicamente accettabili, 
è quindi paventato come il 
primo passo per l'aggrava
mento della già difficile situa
zione alimentare del mondo, 
di cui gli Stati Uniti rappre
senterebbero uno dei princi
pali granai. E' quindi con e 

| stremo interesse che sono 
stati accolti i dati resi pub
blici da un gruppo di ricerca

li?»^.*'^ •• r * * . 

Piante in « cura » in un'azienda agricola. 

tori del Center for the Bio
logy of Naturai Systems, col
laboratori dt Barry Cornino-
ner. che sono andati a con
trollare su scala reale se l'af
fermazione di una irreversi
bilità delle attuali tendenze 
dell'agricoltura contempora
nea. regge davvero alla veri
fica dei fatti. 

Il Centro per la Biologia 
dei Sistemi Naturali si trova 
a St. Louis, in Missouri, Sta
to che con l'Ulinois costitui
sce il cuore della « cintura del 
granturco», ed è la zona di 
massima produzione agricola 
degli Stati Uniti. Negli ultimi 
anni una serie di « farmers » 
(imprenditori agricoli che la
vorano in proprio la terra), 
con aziende dt piccole e me
die dimensioni (sulla scala 
USA una azienda media è di 
circa 250 ettari), hanno de
ciso di abbandonare i meto
di di coltura basati su pesti
cidi e fertilizzanti chimici, e 
di coltivare la terra con tec
nologie « organiche ». Questi 
farmers continuano ad usa
re macchinari moderni, ma 
utilizzano come fertilizzanti 
solo materiali di derivazione 
organica, concime animale e 
sali di miniera non trattati 
chimicamente. L'impoverimen
to del suolo viene evitato con 
la rotazione delle colture e 
la coltivazione di buoni fis
satori dell'azoto, come le le
guminose e l'alfaalfa. Il con
trollo delle malattie delle 
piante viene ottenuto con la 
rotazione colturale ed in cer
ti casi con l'introduzione di 

parassiti naturali degli agenti 
nocivi alle piante (metodo co
nosciuto col nome di control
lo biologico delle malattie 
delle Diante). 

Le motivazioni dell'abitando 
no delle tecnologie correnti 
sono varie, in alcuni casi ri
flettono preoccupazioni di ca
rattere sanitario, in altri an
cora derivano dal collegamen
to con il mercato in cresci
ta dei cibi « naturali » od « or
ganici », venduti a più alto 
prezzo in speciali negozi de
gli Stati Uniti, in cui si ga
rantisce la non contaminazio
ne dei cibi con sostanza di 
sintesi chimica. 

Si è comunque presentata 
al gruppo di ricercatori di St. 
Louis la possibilità di para
gonare i rendimenti delle fat
torie « organiche • e del'e fat
torie « convenzionali ». Sono 
state cosi identificate quat
tordici fattorie dei due tipi, 
accoppiate per dimensioni, 
numero di animali, qualità 
del terreno, macchinari, e la 
loro resa è stata seguita per 
un periodo di oltre tre anni. 
Per ogni fattoria è stata mi
surata con accuratezza la pro
duzione per ettaro, la quali
tà e la quantità di fertilizzan
ti usati, le entrate ed uscite, 
disaggregate per ogni unità di 
prodotto, il consumo di ener
gia per l'uso dei macchinari 
e per l'essiccazione del raccol
to, e l'energia necessaria al
la sintesi di ogni Unità di pe
sticida o fertilizzante chimi
co impiegato nel gruppo 
« convenzionale » I risultati 

dello studio sono stati resi 
pubblici con una sene di con
ferenze, e con la pubblica
zione di un lavoro scientifico 
dettagliato sull'American Jour
nal of Agricoltural Economics, 
giornale specializzato in studi 
di economia agricola. 

In entrambi i tipi di fatto
ria i raccolti prevalenti sono 
il granturco, la sola ed il fie
no, ma nel'e fattorie orga
niche il terreno coltivato a 
fieno è più esteso, sia per le 
esigente della rotazione delle 
colture, che per II maggior 
numero di capi di bestiame 
allevati (una media di 101 ca
pi contro i 63 delle fattorie 
convenzionali). Le rese medie 
per acro (0,44 ettari) di super
ficie coltivata a granturco so
no di 74 bushels (misura di 
capacità equivalente a 35,2 li
tri) nelle organiche contro gli 
85 delle convenzionali Per la 
soia si hanno invece 32 bus
hels per acro nelle organiche 
contro l 33 delle convenziona
li. In termini dt valore del 
raccolto complessivo per acro 
ciò significa, includendo an
che altre coltivazioni quanti
tativamente minori, 165 dolla
ri di prodotto per acro nel 
caso delle fattorie organiche, 
contro 183 delle convenziona
li. Le fattorie convenzionali 
hanno quindi una produttivi
tà per acro maggiore di cir
ca il 10 per cento. In com
penso i costi di produzione 
sono di 31 dollari per acro 
nel caso delle fattorie orga
niche, e di 50 nel caso delle 
convenzionali. Il sovraccosto 

nel caso delle convenzionali 
è legato unicamente all'acqui
sto di pesticidi e fertilizzanti 
di sintesi. Pertanto, conside
rando il profitto netto per a-
cro, ciò risulta in media u-
guale a 133 dollari per acro 
in ambedue i gruppi. In com
penso l'energia usata per la 
produzione del raccolto è di 
2,8 volte più alta nel caso 
delle fattorie convenzionali. 

Questa successione di nu
meri dimostra, con un espe
rimento condotto non su fat
torie sperimentali, ma su nor
mali aziende agricole, che non 
esiste alcun fondamento scien
tifico all'affermazione che non 
ci sono alternative all'uso 
massiccio dei pesticidi e dei 
fertilizzanti di sintesi. E' ve
ro infatti che le fattorie or
ganiche hanno registrato una 
modesta diminuzione del pro
dotto per unità di superfice 
coltivata, ma questa diminu
zione è di entità trascurabile 
e tale da essere facilmente 
riassorbita con un aumento 
delle terre messe a coltura 
(anche In USA il 30 per cen
to delle terre fertili non è 
utilizzato, ed anzi il governo 
paga un premio per ogni et
taro di terra non coltivato, 
per evitare la sovrapproduzio
ne). 

C'è anche da notare che no
nostante l'incidenza modesta 
dei costi per pesticidi e fer
tilizzanti (19 dollari per acro), 
essendo entrambi i prodotti 
sintetizzati chimicamente con 
processi che richiedono ener
gia, il loro prezzo è legato al 
costo del petrolio, e quindi 
destinato fatalmente ad au
mentare esponenzialmente. Ta
li costi rappresenteranno quin
di in un futuro prossimo un 
elemento non marginale, ren
dendo più favorevole il con
fronto di produttività per le 
aziende organiche. Le aziende 
organiche sono inoltre del tut
to svincolate dalla dipenden
za dall'industria petrolchimi
ca e dai cartelli internaziona
li dei fertilizzanti, con conse
guenze positive ben immagi
nabili. 

L'insegnamento che si può 
trarre per il nostro Paese da 
questi dati è importante. Si 
sta inratti diffondendo in Ita
lia la monocultura, e in par
ticolare del granturco, a sca
pito delle tradizionali rotazio
ni, ed è in continuo aumento 
l'uso dei fertilizzanti di sin
tesi ed il consumo di pestici
di (pudicamente ribattezzati 
« fitofarmaci ». Modernizzazio
ne dell'agricoltura significa 
troppe volte semplicemente 
riproporrò per l'Italia, il mo
dello, in scala minore, delle 
fattorie convenzionali america
ne. 

E' consolante dunque ap
prendere che le previsioni sul 
la scarsa affidabilità delle tec
nologie lesive per l'ecosiste
ma, non sono solo basate sul
le analisi delle «cassandre e-
cologichc», ma poggiano an
che su solide considerazioni 
di carattere economico. 

Piero Polara 

motori 

Con la 131 D 2500 Super la Fiat 
completa la gamma delle Diesel 
E' disponibi le da oggi nelle versioni Berlina e Panorama - Prestazioni da vettura media 
a benzina - A l t i rendiment i , bassi consumi, silenziosità, assenza di vibrazioni, facil ità di 
manutenzione sono le caratteristiche del motore Soflm 

L'anno scordo sono state 
vendute in Italia 56 000 au
tomobili con motore Die
sel. Quest'anno se ne ven 
deumno 75 000 e la cifra 
sembra destinata ad au
mentare l'anno piossimo. 
Le ragioni stanno nel mi
nor prezzo del gasolio ri 
spetto alla benzina, nel mi
glioro rendimento energe 
tico del motoil Diesel ri
spetto a quelli a ciclo Ot
to, nel progressi compiuti 
nellp. insonorizzazione del 
lo vetture, nel migliora
mento generale delle pre
stazioni e nella entrata in 
campo della Fiat; si sa, In
fatti, che gli automobilisti 
privilegiano, di massima, le 
auto fatte in casa se hanno 
caratteristiche e prezzi a-
nnloghl a quelle ai impor
tazione. 

Ora la Fiat -- da oggi è 
in commercio anche la 
Fiat 131 Diesel 2500 Supei 
— ha completato la sua 
gamma di vetture a gaso
lio che comprende sotte 
modelli e non nasconde 
l'ambizione di assicurai si 
anche tra lo Diesel una per 
centuale di mercato eguale 
a quella che ha nel settore 
delle automobili a benzina. 

La 131 D 2500 potrebbe 
dare un valido contributo 
per la realizzazione dell'o 
biettivo. Le sue presta/io 
ni, infatti, sono molto pros
sime a quelle delle venture 
a benzina di media cllin 
drata, ha un rapporto pe 
so potenza (16,6 kg perCV) 
più favorevole rispetto a 
tutte le vetture Diesel pre 
senti sul mercato, ad ec
cezione della Golf che è 
però una vettura di altra 
categoria; ha consumi con
tenuti (8,2 litri per 100 rm 
secondo le norme DIN in 
5* marcia) e comunque in
feriori a quelli di tutte le 
vetture della sua classe; 
ha un prezzo (7 988 600 li
re chiavi in mano per la 
versione berlina e 8.460 600 
lire per la versione Panora
ma) concorrenziale. 

Abbiamo avuto occasio
ne di provare la 131 D 2500 
Super su un percorso tra 
Bari e Foggia, diretti al 
nuovo stabilimento SOFIM 
dove, appunto, vengono 
prodotti i Diesel veloci che 
equipaggiano le Fiat a ga
solio. Poco più di un cen
tinaio di chilometri, ma 
sufficienti a saggiare le 
qualità della vettura. Le 
caratteristiche di confort 
della berlina nella versione 

a benzina sono state con-
soivato tutte. C'è semmai 
da notate gli ottimi risul
tati ottenuti nella insono 
rizzazione, con un impiego 
molto esteso di materiali 
fonoisolanti, clic collocano 
lo 131 Diesel • come sot
tolinea la Fiat - tra le 
Diesel più silenziose in as 
soluto disponibili sul mer
cato 

Il motore utilizzato per 
la 2500 è un 4 cilindri a 
quattro tempi a iniezione 
indiretta, di 2445 ce di ci
lindrata totale. Eroga una 
potenza massima di 72 CV 
DIN a 4200 giii e raggiun
ge la coppia massima di 
15 kgm a 2400 girl minuto. 

Il cambio, sia sulla ber
lina che sulla versione Pa 
norama, 6 a cinque mai ce 
più retromarcia I freni so 
no a disco anteriormente e 
posterioi mente a tamburo. 

La versione berlina su
pera laigamente la veloci
tà massima indicata dalla 
Casa in 150 chilometri ora
ri; in 18 secondi passa da 
0 a 100 km/h ed in 37,8 se
condi copre il chilometro 
da fermo. Buona la ripre
sa- da 40 chilometri orari, 
in quinta marcia, si copre 
il chilometro in 39,8 secon 
di 

I tecnici della Fiat han
no molto insistito, durante 
la presentazione della vet
tura, sulle eccezionali ca
ratteristiche di roftustez/a 
del motore. I motori SO
FIM nascono infatti come 
Diesel — e non come tra 
sformazioni a gasolio di 
propulsori a benzina già e-
sistenti — e quindi tutto è 
stato previsto per una lun
ga e impegnativa loro uti
lizzazione. Tra le caratteri
stiche vanno ricordati gli 
alti rendimenti e i bassi 
consumi, la silenziosità ed 
assenza di vibrazioni, la fa
cilità di manutenzione. 

I motoii che equipaggia
no le Fiat a gasolio, come 
si è accennato, sono co
struiti nel nuovo stabili
mento SOFIM di Foggia, 
nato dalla collaborazione 
tra la Fiat, la Saviem e 
l'Alfa Romeo. L'impianto, 
modernissimo, sorge su 
un'area di 630 000 metri 
quadrati di cui 116 000 co
perti. Attualmente escono 
dallo stabilimento, in gran 
parte automatizzato, intor
no al 300 motori al giorno. 
La produzione massima è 
prevista in 1000 motori 
giornalieri per 2000 addetti. 
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Il grafico Indica II contorno di gasolio della FIAT 131 Diesel 
2500 Super alle vari» velociti. La foto qui sopra ritrae una delle 
sale prova motori della Sofim dove i motori, usciti dalla linea 
di montaggio, vengono smistati mediante robot-trailer ( In primo 
plano), ossia carrelli sema operatore, programmati per le opera
zioni di carico, trasporto e scarico del motori Nella foto «opra 
Il titolo: la versione Panorama e la versione berlina della 131 
Diesel 2500 Super. 

Va come un razzo la Porsche 924 Turbo 
Con l'adozione del turbocompressore sulla più piccola delle vetture della Casa i tecnici 
di Stoccarda hanno ottenuto incrementi di potenza e riduzione dei consumi • Un gioiello 
di tecnica automobilistica 

Quando fra 4 mesi, la 
Porsche 924 Turbo arriverà 
in Italia, gli appassionati 
di auto sportive che pos
sono disporre dplla bella 
cifra di 20 milioni avran
no di che entusiasmarsi. 
Naturalmente non saranno 
in molti (una settantina di 
privilegiati, più o meno) e 

quindi alla Turbo non do 
vremmo dedicare tanto 
spazio quanto ne riservia
mo alle vetture di grande 
diffusione, se non vi fossi
mo obbligati dal fatto che 
in questo caso ci si trova 
di fronte ad un gioiello di 
tecnica automobilistica. 

I tecnici della Casa di 
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Stoccarda sono infatti riu
sciti — utilizzando come 
base la più piccola delle 
loro sportive — a realizza
re una vettura che. con un 
motore a 4 cilindri di soli 
1984 ce di cilindrata, ha 
prestazioni elevatissime. Il 
risultato è stato ottenuto 
con l'adozione di un turbo
compressore che ha porta
to la potenza da 125 a 170 
CV ad un numero di giri 
inferiore (5500 invece di 
5800) e che consente di rea 
lizzare una coppia di ben 
25 kgm a soli 3500 giri. 

Per rendersi ben conto 
di che cosa ciò significa 
non basta ricordare che la 
velocità massima della 
Furbo è di 225 km orari e 
che le occorrono solo 7,8 
secondi per passare da 0 
a 100 km/h: occorre salire 
in macchina. Una volta a 
bordo non bisogna farsi 
trarre in inganno dalla si
lenziosità del motore (otte
nuta con apposita insono
rizzazione, ma migliorata 
proprio dall'adozione del 
turbocompressore) e biso
gna stare molto attenti al
l'improvviso incremento di 
potenza che si ha quando 
ci si avvicina ai 3 mila gi
ri. La sensazione che si 
prova, specie se ci si tro 
va a fianco del pilota, è sl
mile, fatte le proporzioni, 
a quella che prova un a-
stronauta al momento del 
lancio e la stessa sensaxio 
ne si ha, alla rovescia, 
quando chi guida stacca il 
piede dall'acceleratore. Una 
macchina, quindi, da gui 
dare con grande attenzio
ne, anche perchè 28 secon 
di sono pochi, ma alla 
Porsche 924 Turbo bastano 
per coprire il chilometro 
con partenza da fermo 

Naturalmente 1 tecnici 
hanno tenuto conto delle 
prestazioni delle macchina 
ed hanno preso tutte le 
misure necessarie a garan
tirne la sicurezza. II rap

porto di sterzo 6 2 0 1 e 
quindi meno diretto che 
sulle 921; gli ammortizza
tori sono più rigidi (e in 
opzione ce ne sono di più 
rigicl' ancora); per assicu
rare una migliore tenuta di 
strada, gli organi della tra
smissione, a cominciare 
dalla frizione, sono stati 
maggiorati; lo spoiler po
steriore contribuisce ad 
aumentare l'aderenza alte 
velocità massime (in Ger
mania sulle autostrade la 
velocità è libera). 

Tra le altre caratteristi
che positive di questa 2f2: 
la capacità del bagagliaio 
(540 litri ribaltando lo 
schienale posteriore); l'ef
ficienza del cambio a 5 
rapporti; la perfetta ripar
tizione dei pesi e — dav
vero singolare ma merito 
del turbocompressore — 
la parsimonia nei consumi: 
mentre la 924 consuma, se 
condo le norme. 9.8 litri 
per 100 chilometri, la Tur
bo ne consuma solo 7,8. 

Esternamente la Porsche 924 
Turbo differisce poco dalla 924; 
eome t i vede dalla foto a fian
co si distingue per il disogno 
delle ruote e le prese d'aria an
teriori. Sotto la foto e rlpro-
iotto lo schema della turbocom-
pressione della 924. Il turbo
compressore è un complessivo 
* duo turbine, ationato dai gas 
di scarico del motore. La tur
bina motrice, raccordata al con
dotto del gas di scarico, e la 
turbina di compressione tono 
calettate tulio ttetso albero. I 
j is di scarico azionano la tur
bina motrice Imprimendolo una 
relation» di circa 90 000 gir l / 
minuto. La turbina di compres
sone gira alla stessa velocita 
ispirando aria o mandandola ai 
cilindri ad una pressione di 0,7 
itmotrere, migliorando cosi la 
combustione e quindi il rendi
mento del motore. 

^Rubrica a cura di Fernando Strambaci J 


